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Alimentazione

Il terrorismo della carne rossa
Secondo uno studio americano, il 
consumo di carne rossa comporta 
un accorciamento della vita, ra
gione per cui si consiglia di pre
ferire la carne di pollo o il pesce. 
Ad un esame più attento, tuttavia, 
l’affermazione dello studio viene re
lativizzata.

Un titolo del «Blick» non fa presagire 
nulla di buono: «Studio-choc: man-
giare salumi aumenta del 20 percento 
il rischio di morte». «Un consumo re-
golare di carne contribuisce notevol-
mente alla morte prematura», è quanto 
affermano, secondo la citazione, gli 
autori dello studio. Anche altri media 
mettono in guardia dal consumo di 
carne in base ai risultati dello studio. 
Qui di seguito intendiamo illustrare lo 
studio all’origine del panico e come si 
devono interpretare realmente i rela-
tivi risultati.

Dati di circa 121  000 persone

In America esistono due grossi studi 
di osservazione: lo Health Professio-

nals Follow-up Study (persone di 
sesso maschile che lavorano nel set-
tore sanitario) ed il Nurses’ Health 
Study (infermiere). In entrambi gli 
studi i partecipanti rispondono ogni 4 
anni ad un questionario dove si chiede 
loro cosa mangiano, quanto alcol con-
sumano, se fumano, se fanno sport, se 

prendono medicamenti, quanto pesano 
e altro ancora in merito al loro stile di 
vita e alla salute. Nelle domande che 
riguardano l’alimentazione, possono 
scegliere tra nove risposte in merito 
alla frequenza con cui consumano un 
dato alimento; le risposte vanno da 
«mai o meno di una volta al mese» a 
«sei volte o più al giorno». Per quanto 
riguarda la carne si fanno domande 
sulla frequenza con cui si consuma 
carne di manzo, maiale o agnello come 
piatto principale; inoltre si chiede con 
quale frequenza si mangiano Hambur-
ger, manzo, maiale e agnello nei san-
dwich oppure come piatto misto; per 
finire, s’indaga sulla frequenza con cui 
si consumano speck, Hot Dog, salsic-
cia, salame, mortadella o altri prodotti 
carnei.

Lo studio sulle infermiere è iniziato 
nel 1980, quello sugli uomini nel 1986. 
Da allora, oltre a porre delle domande 
sullo stile di vita, ci s’informa regolar-
mente sui decessi dei partecipanti e 
sulle relative cause. Ogni due anni 
vengono effettuati dei calcoli statistici 
per stabilire in quale misura lo stile di 
vita potrebbe essere messo in relazione 
con il decesso dei partecipanti allo stu-
dio. La valutazione attuale comprende 
i dati rilevati fino al 2008, cioè un pe-
riodo di osservazione di 22, rispettiva-
mente 28 anni. Sono presi in conside-
razione i dati di 37 698 uomini e di 
83 644 donne, dei quali nel frattempo 
sono deceduti 8926 uomini e 15 000 
donne.

Aumento del rischio di decesso

Un articolo apparso a metà marzo sul 
periodico scientifico «Archives of In-
ternal Medicine» ha ora mostrato le re-
lazioni esistenti tra il consumo di carne 
e la percentuale dei decessi. I parteci-
panti allo studio sono stati suddivisi in 
cinque gruppi (con il consumo di carne 
in ordine crescente) in base alle loro 
indicazioni sul consumo di carne. Gi 
uomini del primo gruppo consumano 

0,25 porzioni di carne al giorno, quelli 
del quinto gruppo poco più di due por-
zioni. Nelle donne del primo gruppo, 
il consumo è di 0,5 porzioni al giorno 
e un po’ più di due porzioni nel quinto 
gruppo. Secondo la statistica, il rischio 
di decesso in generale e il rischio di 
morire d’infarto o di cancro aumenta 
parallelamente all’aumento del con-
sumo di carne; per il quinto gruppo vi 
è dunque il massimo rischio. Gli scien-
ziati hanno calcolato che per ciascuna 
porzione di carne giornaliera il rischio 
di decesso aumenta complessivamente 
del 12%. Se si fa una distinzione tra la 
carne non trasformata e quella trasfor-
mata (in questo caso gli hamburger e 
la carne per farcire i sandwich fanno 
parte della carne non trasformata), il 
rischio di decesso aumenta del 13% 
per la carne non trasformata e del 20% 
per quella trasformata. Sulla base dei 
dati disponibili, i ricercatori hanno 
inoltre calcolato come cambia il ri-
schio di decesso a dipendenza del fatto 
che si consumi carne rossa oppure un 
altro alimento. Da questo calcolo 
emerge una riduzione del rischio per 
tutti i casi considerati.

Riserve sullo studio

In linea generale, in merito a questo 
genere di studi (studi di osservazione) 
si può dire che essi si limitano ad in-
dicare delle relazioni possibili; essi 
non possono tuttavia affermare che 
esiste un effettivo legame di causa- 
effetto. Inoltre è assai difficile rilevare 
dei dati precisi sull’alimentazione (chi 
è in grado di dire con esattezza quante 
volte al mese consuma un determinato 
alimento, senza contare la quantità?). 
In questo caso ci si deve quindi limi-
tare a delle indicazioni approssima-
tive. A ciò si aggiunge che i fattori 
dello stile di vita che influenzano la 
salute sono molteplici e pertanto ri-
sulta assai difficile isolare dal conte-
sto singoli criteri. Si deve inoltre pre-
sumere che potrebbero esservi dei fat-
tori sconosciuti. Alla luce di tutte 
queste incertezze, per poter parlare di 
legami di causa-effetto, gli effetti cal-
colati devono essere notevoli. Un au-
mento del rischio di decesso del 13, ri-
spettivamente del 20% non ha quindi 
alcun valore determinante, anche se è 
statisticamente confermato.

Come si diceva in precedenza, nel 
calcoli per definire il rischio di decesso 
occorre tener conto anche di altri fat-
tori dello stile di vita che influenzano 
la salute (fumo, peso, esercizio fisico, 
malattie, altri alimenti ecc.). Tutto ciò 
non è semplice. Se si osservano da vi-
cino i dati dei partecipanti allo studio, 
si nota che i cinque gruppi non si dif-
ferenziano soltanto per il consumo di 
carne. Le persone con un consumo ele-
vato di carne spesso fumano, fanno 

Invito
alla 243a Assemblea dei delegati della Unione 
Professionale Svizzera della carne UPSC
Egregi delegati dell’UPSC, stimati amici della professione

È un piacere invitarvi all’Assemblea generale di primavera, che si terrà:
Mercoledì 25 aprile 2012, ore 09.30 – 12.00 al Centro della formazione per 
l’economia carnea ABZ, Schachenstrasse 43, 3700 Spiez.

Ordine del giorno
1. Verbale della 242.a Assemblea generale del 19 ottobre2011 

2. Relazione del presidente, già consigliere agli Stati Rolf Büttiker 
  Attualità della politica dell’Unione con indicazioni sulla situazione del 

mercato del bestiame e della carne 

3.  Decisione sul consuntivo 2011 dell’Unione Professionale Svizzera della 
carne UPSC (allegato) 

4. Decisione sul preventivo definitivo 2012 e sulla tassa sociale 2012 

5.  Nomina della società fiduciaria in qualità di revisore in base agli statuti, 
Art. 43, lett. C 

6. Rapporto sulla chiusura dei conti 2011 
 6.1. della fondazione «Belvédère dell’UPSC»
 6.2. della cooperativa ABZ

7. Elezione di successione nel comitato centrale 

8. Proposte

9. Diversi

10.  Relazione dell’ospite Dr. Hans Wyss, direttore dell’Ufficio federale di 
veterinaria

 Sfide attuali e future per l’economia carnea nel campo veterinario
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poco movimento, pesano di più, hanno 
spesso il diabete, prendono meno in-
tegratori alle vitamine; per contro 
prendono più aspirine, bevono più 
spesso alcool e consumano cibi più 
energetici rispetto alle persone con un 
consumo di carne inferiore. In breve, 
queste persone conducono general-
mente uno stile di vita più «malsano». 
Nonostante gli sforzi da parte dei ri-
cercatori, è lecito dubitare che nello 
studio si sia tenuto conto di tutti  questi 
fattori.

È sorprendente che, in base ai va-
lori medi che emergono dai vari 
gruppi, le donne sarebbero le maggiori 
consumatrici di carne e non gli uomini, 
cioè il contrario di quanto si verifica 
solitamente nella realtà. Questa circo-
stanza potrebbe indicare dei difetti 
nella rilevazione dei dati. Interessante 

è anche il dato di fatto che nei cinque 
gruppi stabiliti in base al consumo 
giornaliero di carne crescente, negli 
uomini il numero dei decessi nel primo 
periodo diminuisce, in seguito au-
menta nuovamente (nel gruppo 2 il nu-
mero dei decessi è inferiore al gruppo 
1 riferito a 1000 anni delle persone); 
lo stesso discorso vale anche per le 
donne: per loro è il gruppo 3 a presen-
tare il minor numero di decessi. Per 
entrambi i sessi si riscontra un numero 
elevato di decessi soprattutto nel 
gruppo 5. Questa circostanza sembre-
rebbe indicare che, per godere di 
un’ottima salute, il consumo di carne 
non dev’essere né troppo elevato né 
troppo basso.

L’affermazione in base alla quale la 
sostituzione della carne con altri ali-
menti abbassa il rischio di decesso non 

si basa su confronti tra i partecipanti 
allo studio, ma si fonda unicamente sui 
calcoli eseguiti in merito al rischio. Si 
tratta quindi di supposizioni, non di 
dati di fatto. Occorrerebbe quindi ve-
rificare tramite degli esperimenti se le 
raccomandazioni date siano giustifi-
cate o meno.

Come ultima cosa occorre dire che 
i risultati non possono essere sempli-
cemente riferiti alla Svizzera. Nel no-
stro Paese la gamma dei prodotti car-
nei è più vasta e differente dagli USA. 
Inoltre vi sono delle differenze anche 
nell’alimentazione degli animali e, di 
conseguenza, nella composizione 
della carne. Differiscono inoltre dagli 
USA i quantitativi consumati, i modi 
di preparazione e i tipi di carne pre-
feriti.

Conclusione
Lo studio in questione è uno studio di 
osservazione assai vasto ad uno stadio 
scientifico avanzato. Tuttavia, l’effetto 
rilevato sul rischio di decesso non è 
molto impressionante e, nel com-
plesso, vi sono parecchie riserve in 
merito. I risultati dello studio sono 
quindi da giudicare poco rilevanti e so-
prattutto non vale la pena di seminare 
il panico. Occorre inoltre sottolineare 
che un’alimentazione mista variata 
 costituisce il miglior sostegno per la 
salute. Per raggiungere questo scopo 
occorre anche una porzione giorna-
liera di una fonte di proteine, che può 
essere carne, pesce, uova, formaggi 
ecc. a scelta.
Alexandra Schmid 
Agroscope Liebefeld-Posieux 
ALP-Haras (ic)

Novità dal Comitato centrale

Carne agli ormoni, occorre sensibilità
Negli ultimi anni è aumentata la 
quantità di carne agli ormoni impor
tata. Perciò la dichiarazione traspa
rente e la contabilità come pure 
l’impiego corretto risultano più im
portanti che mai.

Il prologo è più che noto: per proteg-
gere la propria produzione di carne bo-
vina, l’UE aveva decretato il divieto 
d’importazione della carne trattata con 
ormoni, nonostante il fatto che questa 
non costituisca un rischio per la salute. 
In qualità di esportatore principale, gli 
USA hanno protestato presso l’OMC, 
la quale ha sentenziato che il compor-
tamento dell’UE contravviene ai trat-
tati internazionali, applicando dei dazi 
punitivi che l’UE sta tuttora pagando 
in misura rilevante anche in altri set-
tori economici. All’epoca la Svizzera 
aveva deciso di non partecipare al di-
vieto della carne agli ormoni. Per evi-
tare che questa carne possa giungere 
nell’UE per il tramite della Svizzera, 
l’Ufficio federale di veterinaria (UFV) 
ha condotto delle trattative intense a 
favore dell’economia carnea svizzera, 
ottenendo l’autorizzazione alle impor-
tazioni di carne agli ormoni alle se-
guenti condizioni: importatori, inter-
mediari e macellerie devono dichiarare 
la carne agli ormoni come tale, devono 
registrare in modo trasparente tutti gli 
arrivi e le consegne; inoltre la conse-
gna di parti di animali e di ritagli può 
avvenire unicamente da aziende di 
commercio al dettaglio direttamente al 
consumatore. Per contro, l’UE ha ot-
tenuto dalle autorità federali il diritto 
di eseguire dei controlli nelle imprese 
elvetiche per accertarsi che la carne 
agli ormoni non venga rivenduta 
nell’UE attraverso le frontiere aperte. 
Questo nonostante il fatto che una tale 
pratica non comporterebbe alcun be-
neficio economico: a causa dei costi 

elevati causati dalla vendita all’asta dei 
contingenti, la carne americana impor-
tata in Svizzera è troppo cara per po-
ter essere rivenduta con profitto sul 
mercato dell’UE.

L’UFV sensibilizza

Recentemente l’UFV ha invitato ad 
una riunione l’UPSC e gli importatori. 
L’ufficio federale intendeva informare 
gli ambienti interessati che, dalla loro 
introduzione ad oggi, sono aumentate 
le importazioni di carne agli ormoni; 
inoltre, ai paesi fornitori iniziali USA 
e Canada si è aggiunta l’Australia. No-
nostante il fatto che all’epoca, nelle 
trattative con l’UE si discuteva sia 
delle quantità sia dei paesi di prove-
nienza, questi elementi non erano mai 
stati fissati per iscritto. Nonostante ciò, 
l’UFV intendeva sensibilizzare il set-
tore sul fatto che, con l’aumento delle 
quantità importate, aumenta anche 
l’importanza della tracciabilità traspa-
rente e delle restrizioni d’impiego: ciò 
vale in misura ancora maggiore per i 
punti di vendita del livello 3 (ristoranti, 
alberghi, macellerie) e del livello 4 
(soprattutto i mercati organizzati in co-
operative); nel frattempo il rispetto 
delle condizioni sopraccitate nei livelli 
1 (importatori) e 2 (intermediari) ha 
dato buoni risultati.

La suddetta tematica ha costituito 
uno dei punti principali dell’ultima ri-
unione del Comitato centrale. Il comi-
tato direttivo dell’UPSC raccomanda 
pertanto a tutti i negozi specializzati 
di macelleria ed ai commercianti di ac-
cordare la massima importanza ai 
compiti amministrativi legati a queste 
importazioni e di non commettere al-
cuna leggerezza nell’ambito della 
carne agli ormoni. In effetti, se si do-
vessero riscontrare delle negligenze, 
ciò causerebbe delle difficoltà impor-
tanti al settore carneo. ew (ic)

Degli scienziati colombiani hanno 
scoperto che la Propolis, una so-
stanza prodotta dalle api per preser-
vare gli  alveari dagli agenti pato-
geni, si presta alla conservazione 
della carne analogamente al nitrito. 

È stato fatto un paragone tra sal-
sicce dure conservate con la Propo-

lis e salsicce conservate con il sale 
nitritato. La crescita di batteri si è ri-
velata analoga in entrambi i gruppi 
messi a confronto. Di conseguenza 
la Propolis offre la possibilità di so-
stituire il nitrito, potenzialmente 
cancerogeno.
 afz (ic)

La Propolis allunga la conservazione 
della carne




